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AL CLARISS. ET HONG- 

RATISSIMO SIGNOR 

NICO VENIERO &c. 


I A R I s s. Signor mio offeruandijjìmo, 
Hauendo quefii giorni pajfati il 7Hag, 
& yirtuojo fìgnor Tietro Bafadona da- 
ta àgli Stampatori la prefente Oratio- 
ne y che poco auanti peruenutagli nelle 
mani, Ibaueua accefo digrandijjimo de- 
fiderio di farla veder al mondo, fen"!^ 
farne parola al Mag . Signor "Paolo Ta~ 

V ^ fattore di quella, ilquale, coli 

J,o.o * mod,Jlu.& friu, cime cilm 

tmo cjucfU pMcatio. 
nc ,&fend(ftgta diJUo ordmc dato principio àflamparU-, nefu 
daiyromfa mone cor, perdita & dolore arùierfalc troppo iL 

portunamem tolto . Onde, non offendo ehi continlaffe dJLrl 
che l impreffìon/ìfomiffe,ne ojdndo lo Stampatore prenderli la me- 
delima ,eeny , rw,aneua la cofa i«r,neJloLdo LerfeZ In 
la qual eaffa io.thedi^nejlaattjeera con/apeuole,Teon,Z 

di fepiir l Intel rotto difigno ,fipendo, che'l Cmpofitore.mio anti. 
eo&offernato Signore,& aminti ffmo compare, nnZcTi 
•narmi sratta, fi contenterebbe di qnatitoio in ciò facT?" 

"'u"" fé non riportar^- oran 

gtMcplandopnblicamete à ueder cofa, onde ognrJksgcndàa ™ 

teffcfonmodiletto recare àfefleffo,p effer pietà dinmlunaZUl . 

& iheffarfaper ogm parte difmsolare ertiditionepuò à timi, &a’ 

— — — — . — ^ — X —Cijt a dittai- ^ 
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cittadini mafjìmamente di quefia patrUy effer ctinfìnitù giouamento : 
dr appreso cjjer per far alle felici Unirne di quellif che in effa fon cele 
bratifcojà oltre ogni creder grata, procurando io in queflo modo,col te 
mr vino nelle menti degli huomini il lor effempio, che refi ancor uiuo 
& ardente ne'mcdcfimi il de fiderio d' imitarli. Et,perfeguirin ogni 
parte il penfìero del Signor li af adona, ilquale fo c’haueua in animo di 
dedicarla à V.S. Clarìfs. per l'affettione che leportaua, &per prone- 
derfi in difenfore di perfona,che tanto /limata & amata dal T^ag, TU. 
Taulo,quant’ella è, bajiajfe con C auttorità fua ad acquetamelo, Je di • 
ciò fe ne fujfe doluto ; ni è parfo di far il mede/tmo, non cedendo 

io punto à quel gentilhuomo di amore riueren:^ uerfo lei, an:^ 
d' affai auani^rìdelo nell’antichità della feruitù, nellafrequen\a della 
còuerfatione, nella fua piu toHo .Academia che cafa , & ncgfoblighi 
molti, ch’io le tegno, dedicargliela fimilmente. Cofi in teSìimonio della 
mia lunga ojferuan7^,poi che del mio non ho di che prefentarla,che ne 
meriti il pregio , faccio àV.M. Clariff. dono di quejla cofa altrui, af- 
fin chejì come yiene da uno de’ più belli, più leggiadri /piriti dique 

fia nostra Città , che incomincia hoggimai à /piegar le penne del nome 
fuo anco fuori di qui, co/i uadgàpe rfona j th eRi à m yù^innipi., , 

confentimento po/lo nella prima fchiera de’ nobili & chiari ingtgìà 
della Tatria noflrajanT^i d'ltalia,& arriuato col volo della fua fama 
in cia/cuna parte di quella, po/fa veder, che forte difruttipartori/ca in 
altri fefempio fuo. la quale farà contenta di accettarla, &comein 
leggendola fe le rapprefenterà il gran valor e,& eccellenza di chi l’ha 
I fatta,co/i fi degnerà tener aitanti gCocchi il moli o affetto,& diuotione 

di chi la manda.Con che facendo fine me le raccomando ingratia,& la 
‘ hafeiotamano. InFinegta, alliXFni.ydgo/lom. D. IX XII* ^ 


■ DiV.ia. Clarifs. 

^ffettionatifs.feruitor Cio.Batti/ia V alien 
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In laude de’mortìnéffa Vittoriofa batta^Ha ‘ 

contraf archi j ' 

‘ i.j xiìh 

Seguita à Curzolari l’anno 1 571 • • 

alli 7.d’Ottobre « 


cofa è, che più alletti grani 
mi nobili alla virtù , che’l defi- 
deriod’vna veralode ,‘di cui nul 
l’altro premio lefi può dare , nc 
maggiorenne più caro. Però qi 
Sauij Legislatori antichi conia 
^ràn/a della gloria , quali con 
. , . ' certa jefca^nudren do quelle pit 

<iolefauille di virtù 5 che in noi ionò naturalmente ri- 
poftcj coline inhammaronoi cuori de’ Cittadinij che 
a benefìcio delle lor Patrie fecero mirabili proue. A 
ciò riguardauano le tante coroncjle IfatuC) i trionfi, & 
gl s^ltri honori ordinati da’ Romani in premio della vir 
tù militare. Le leggi parimente, e i collumi de gli Spar 
tani non mirauano altroue , che ad imprimer laldamen 
te ne petti ancor gquenili il defiderio- dell’honore > 
e 1 nmor della infàmia . onde ne nacque , che nella lo- 
to ben in ftitiita Città fu fèmpre in maggior prez- 
zo hauuto il morire honeftamente, che il viuere con 
vergogna. Ma oltre ad ogn’altro fu di gran llimolo al- 
dchonorate imprefe , & da gli antichi , malfimamente 
In Athene,con molto lludio ollèruatoil collume di lo 
dar in luogo publico coloro, che per la Patria combatte 

do 
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Oratione 

do haueffero Jafdata lavitadaquaJe vfanza tanto pià 
bora conuienòi feguire,q uanto che greccclfi fatti de* 
noftri Cittadini hanno auanzatad’aflai quanto feppe- 
rogli Atheniefi non pur operare per virtù di guerra; ma 
con lo ftile ancora,in Cui molto più valfero^che nell’ar- 
mi , lafciarne fcritto alla memoria de’pofteri.Ma,quan 
aggiunge loro di merito Teccellenza deH’opreja me 
altre tanto fcema di forza per poterle degnamente lo- 
dare . percioche , qual’hora io m’affifo iiella loro virtù 
per ritrarla con le parole , fentomi da uiui raggi d'un 
chiarilfimofplendore della lor gloria coli abbagliato, 
che male potrò moftrare altrui quello, ch’io fteffo be- 
ne (corgernon poflb. Ma, quantunque poca parte de* 
donanti meriti per me raccoglier, non che ornar, iì pof 
•(à parlando;nó debbo però paflfarli có filétio;che,s’alcu 
no fi rimanefle di lodare Iddio,da cui tanti benefici] di 
,cpntrnuoriceue,perchelcarfe fieno le lode mortali al- 

da grandezza della Maeftà fug^làjxblK: qucft^ fii 

ijnatoanzi empio,chemodefió. cofi,tacendo io le laudi 
.di quefti valorofilTimi hupmìnfc ^cotanto bénémerid 
Cittadini, ne riporterei forfè nomp d’ingrato più tofto, 
chedidifcrcto. Diròiodunque,fperando,che'daquer 
fto parlar mio, quali da certo difegno della uita loro, 
fiate uoi per inalzaruià contemplarla col penfiero più . 
perfettamente ; fi ghe molto più fia ciò , che, potrà car 
pere nel uoftro animo,ch’io non haueròlaputo, ò potu 
jtojcon la noce ifprimere; in quel modo,che deH’eftigjp 
de'corpi auuenir fuole , i quali ueggendo noi in tela di 
pinti, oininarmofcolpitijda quella certa fomiglianz^ 
più ageuolméte ci formiamo nell’animo un riti atro pijù 
_uiuo & piu naturale:&conie quelle tali figurestutto che 
•non polfa in eirerarte,quantunque. eccellente, apptef- 
, farli alla perfettione delle ueii? ,ne riefcono però (tare, 
i. . per la memoria, che ci preftano d’amate perlbhe j cpfi 
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doùeridd io rapprefentare quafi vnaldea delle virtù di 
coloro 5 la cui morte ha per molte età prolungatola ui- 
ci alla libertà di quella Patria, non può quella non elTer 
ui cariUìma, quantunque à me manchi l’ingegno , & 
reloquenza per renderla molto limile al uero . Maecco 
che cominciando à pena à porre il piede in quello lar- 
go campo delle loro laudi imi rrouoda nouo dubbiò 
Ibpraprcfo : perciò che di tanti*, & coli uaghi fiori di 
uirtù lo ueggio dipinto, chenófo quale prima coglier 
debba, & qual fecódo, per telTerne degna ghirlanda,di 
cui ho^gi coronati habbianoqueftiad apparirnel uo- 
ftro colpetto non già morti , ma piu che mai uiui , lieti , 
& trionfanti , comecóuienfi alla lor gloria: la quale non 
altrimenti, che’lballàmo pretiolìllimo licore far foglia 
de’corpi, hauirtùdi conleruarinollrinomialìcheniun 
tempo li guafli , ò li cancelli dalla memoria de gli huo- 
mini . Certo molte cofe infieme dinanzi mis’apprefcnl 
tano , & cialcuna degnilfima di lode à ragionar di'fò 
prima m‘inuita . S’io rifguardo alla Patria, & a’ lor geni 
tori, ucggiocofi chiari principi) dellàTòr nobiltà, che 
ballerebbe quello lòloà fiancar molte lingue ,& molti 
ingegni . Percioche quale è hoggidì altra Città, che 
per la MagniRcenzà,per la libertà, e per Tlmperiopof* 
fa à quella paragonarli > qual altra è per lo fito , per Ta-* 
bondanza di tutte le cole , per l’ordine del gouemo 
più di quella marauigliofa ?le quaì cofe chi in elTa con- 
fiderà, conofeerà infieme, che à coli nobil madre non 
conuenianfi mengenerofi figliuoli; percioche non col 
lattedelledcliciej&dcH’ambitione educarli fuolej ma 
nella prima età gli altezza àpiù lodo cibodella giufii-J 
tia , della fortezza , della magnanimità, lidie co’ primi 
coftumi iftilla loro dolcemente l’amore della uirtù < 
Et è ben degno , che cjuelli , che nafeono all’Imperio , 
ritrouino per gli ordini della Città apparecchiato lo- 
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fèro» Ma li lorouéri , & maggior honori d\Tltrondé 
non s’hanno à prendere, che dalle proprie operàtioni 
■loro: lequali tante fono, & nella pace,& nella guerra 
ccceUentiirime , che come in le ftelTe formano un’eircm 
pio perfetto d’ogni uirtù , coli di tanto aiianzano la fbr— 
zadcl mio ingegno, che, s’io tutte raccoglier le debbo,' 
àpena annoucrar le potrò , non che fecondo il merito 
laudar ciafcuna.Ma tra tutte l’altre quell’ una, per cuf 
hoggi fon fatti degni di tal folennc pompa, è coli gran- 
de , & coli gloriofa , eh’ affai potremo ftimargli lodati , 
feda quella folaprenderalfi il principio, ilmczo , e’f 
fine d’ogni lormaggior laude . conciò fia che non altri- 
menti che già la vera ' figura d’Hcrcòle fulfe fitrouata* 
dalla mifura di -quello IpàtiO) in cui folcano celebrarli f 
giuochi Olimpici; perche indi trahéndone la grandezza’ 
del piede di lui , à proportionc di quello ne formarono 
tutto il corpo .-coli mifurando rtoi , quanto in quello lo 
lo fatto lia flato in loro di valore , p'otrafli da quella {olà 
parte comprendere, quale fiilfc tutta Teffigie defloro an? 
ino , la quale altrettanto per l’òitianniehto dellemolte vif 
tù, quanto la figura d’Hcrcolc per la grandeiza del cor* 

f >o,auanzauala comune forma de gli altri huomini. Tra 
c virtù de’ mortali rifplcndc quali vn Sole la fortezza : 
percioche oue faltre d’alcun fofpetto di liraulata bontà , 
quali da certa nuuola,ponno elfere alquanto olcurate, 

D uella fola , in cuirhuomoelTercitandpfida vero fegno- 
i non penfaread alcun commodo della vitamina allà^ 
fola honellà , è fempre pura & lucente, però à gran ra- 
gione fò fempre oltra tutte l’altre prelfo ad ogni popolo j 
in grandiflima liima, & veneratione i ma tanto più anco 
ra, quanto che l'huomo forte da inlicme faggio di mol- 
te altre virtù . di giullitia ; peicioche,ouc non gioua l’aù 
torità delle leggi,cerca con virtù d’armi confcriiar à 
ciafcunociò ch’c fuo; alla Patria la ripgtatione,& lo lla- 
i.- , B toj^ 
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to, Thonore a’ Nobili, a’popoli la libertà, à tattile fecol, 
ta,& k vita.Di temperanza , perche , fe per l’honeftà la 
vita lidia poco llima , molto meno ftimerà ogni dilettò 
de lenii . Di liberalità , perche colui, che col prezzo del 
langue compera la falute della Patria , non rilparmierà 
Il denaro per foucnire à bifogni dc’Cittadini.Di magna 
in quell’animo , oue manca il timor delle 
cole piu terribili, conuengono albergar fempré altiflimi 
penlieri: tal che di quella catena, per la cui figtura volfe- 
ro I Sauij li^ificarnela virtù, l’ultimo anello, che lecò 
^ahe tutti gl altri, è la fortezza, nella quale chi di fe fa 
honorata proua, feopre in yn punto il rimanente dell’at- 
tiqni, & de penlicri fiioi. Però,fè noi chiameremo huo- 
ch’intendiamo lodare,! haueremo in 
queit’vna ogn’altra loro laude comprefa.ma,fi come è 
la fortezza lingolar vinù.-cofì non degna d'habitar in 
queglianimijouenonritroui danza ornata de nobilifli 
mi fregi dipru;dénza,dicoftan2a.3 d’amor verlb la pa- 
tria. Ma qual di quelli ornamenti fi puote in colloro de- 
«derareif jFacciamdd col pensiero alquanto à dietro, per 
confiderar quello lor egregio fatto,nonpur quale bora 
fia già vfeito alla luce , quali maturo parto , ma quale 
fulleauanti, mentre ne gli animi loro s’andaua tuttauia 
formando : perciochc vi conofeeremo coli fatta dilpofi 
none, che nópotea da quella produrli opra men degna, 
ne men perfetta. VedalijCome quelli,quantunque vaio 
rofilfimi huoraini^non fi fecero incontro al pericolo per 
vana confidenza di fe flelfuma eletti dalla Città , & per 
comune configlio giudicati buoni, à quali fi comettellè 
lacuradclbcnpublico, fi dimoftraronoobedientillimi 
alle leggi, daH’offeruanza delle qualis’imprime la pri- 
ma effigie della virtù neiranimo de’Cittadini. prefo fb- 
pradi le tanto carico, con riftefià coflanzalo follcnncro 
(empre • non mai gli ritardò rincommodo , ne gli inde- 
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boli la fatica , ò fpauenf òl il pericolo : ma -{limando nóh 
elfer più di fe fteOi ima tutti dcllalpatna , ogni loro iol- 
lecitudine era uòlta à penfarc,in qual modo con mag- 
gior beneficio di quella potelfcro delle proprie vite far 
U de^no facrificiot . Da quella in fuori ninna altra cura 
gli preme wa , non delle mogli , non de’figliuoli, non de 
gli amiciich ognilorpenfiero tenea occupatola charl 
tà verfo la Patria , la quale- tutti gl’altri amori delle ca^ 
rilTime còfe in fe fola più nobilmente comprende . 
Era loro Tempre dauanti , ma con diuerfa fembianzada 
libertà, & la fcruitù ., quella piena di molta vaghez^ 
za,&di uenuftà , aprendo i fiioi più ricchi^tnéfori j 
offeriua loro fe ftcllà in premio della Vittoria , r^ 
cordando {peifOjOh’elTendole efiialleuatinel fefto, non 
doueflero mai, fe non per morte, lafciarfi da fi cara nu- 
trice fepararc . ma la feruitù con borrendo afpetto , & 
nuóuo à gl’occhi loro fpauentandoli minaccìaua ogni 
male eftremo,sVna volta caduti fiiifero fottò il fuo gk> 
go quali vendicarli volendo, perche cofi lungamente 
& elu , & tutti i lormaggiori ne itrifcro andati iciolti’. 
Però, conofcendo quelli, che s’haueuain quella batta 
glia à combattere, non pur perla gloria , ma per la li- 
bertà j ne folamente per acquiftar nouofiiato , ma infie- 
meper difender l’antico ; & cbedàlla loro uirtù dipen- 
deua la fortuna di tutti i fuoi Cittadinijanzi pur di tut- 
ti i popoli della Chrìftianità :, contai fortezza fi difpo-; 
fero adalfaltari nemici, che in qualunque cuento no 
poteano granimi loro fe non rimanerne inuitti . On- 
de di tal cofa,per altro cofi merauigliofa#fi fa-in parte 
* minore la merauìglia ,confiderando , che fi grande Vit^ 
toria n’habbiano riportato le fortilfirac delire di colo 
ro , che con tali penfieri arditi i & magnanimi fono an- 
dati ad incontrar i’armate fchiere nemiche: le quali ha- 
uendo già rotte , & mefie in fuga , leguendo con mol- 
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M ardore là Vittorià, più deiraltmi ;che cibila pro-! 
pria iaiutefoJJecm, fono flati morti dairarmi, che di» 
lontano con maggiore flndib tirauanó inemici in quei: 
la parte, ouc quefli combattendo erano t'mì dal lor 
valore, piu xjguardeuoii. Se dunque è vera fortezza: 
1 eiporr^^Jayita per la Patria, quali furon' mai di quelli 
piu lort 1 C-. ^e col tempo , & con l’occaflone hmifura la 
uera virtu,qualepiù opportuna, ò piiriiluflre di quella 
ipuoteoftcrireadalcunodi difèrlder una nobiliffima 
1 atria,cop ingiufla guerra da criidelifTimo , & potentif 
jinio qemico trauagliata-, & già ridotta à graueperico- 

0 pietqlaibrtezza, che hai difefo lalibertd di quel 
la citta, che reftarahoggidì fola vergine dallempic 
mani de garbati, ri ferbata, come fìcuro ricetto di tut- 
te le genti ,& vero honor d’Italia. O auuenturata Cic 
ta, che nel feno delle tue leggi nudrilci tai Cittadini, 
che opponcdo i lor forti petti all'impeto de nemici, tr 

rendono fenza mura fòrtiffima, &ficuriffi^^ . bcr»f>uoi 

nora a maggiorefpcranza follcuaiti:che fe pur era alcu 
no, i] quale per difetto de tempi auuezzo ad una co- 

1 unga pace & tranquillità hauefle nella guerra , & 

penfìeri forfè men generofì ; hora fue- 
ghato dall cflèmpio di cofloro riprenderà tanto d’ar- 
dite s che ni una colà llimerà piìi graue , fe nón che 
troppo folle tardi ad apprefèntarfegli occafìone di far 
alcuna degna Imprefa à tuo fèruigìo , & leguir le glorio 
re uelligia di quelli honoratillìmi Cittadini : li quali po 
trerno noia gran ragione chiamar ueri padri, &nuoui 
ondatwidi^uellaPatria, laudandogli con tutti quei 
nomi d honor lbpremo,che lì danno alla memoria di co 
pro,i quali,pcrfuggirrimpetodelle nationi Settentrio 
nali, mentre à guila di Torrente inondauano tutta l’ita- 
iia, li ridullèro ad habitat inlìcme lopra qucll’Ilble , po 
nendo i primifondamentti di quelli fuperbi edifici] : per 

cicche 
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dòchó né meno illuftiii nc di minor glouamento à quc 
fUCittafoiio ftate bòra l’operationi di quelli, che già 
leloro lì FuircrOj anzi di dignità, & difplendore molto 
leauanzano. conciòlìa che in quei primi tempi furono 
(blamente faluate alcune poche Iconfolate famiglie, & 
Con humll fortuna^ tna lòtto felice ftella datò principio 
alla nuoua Città, ma in quelli nollH , eflendo'clla già ri 
dotta àtanta gràdezza , tutto ciò, che d ornàmento,ò di 
commodo le acquillarono mal con lungo lludio in 
molte etàtantifuoi Cittadini, quelli con la uirtùlorole 
hanno con fer nato , aprendole una ampia llrada , per cui 
puòlìcuramente inuiarlì al colmo d’ogni maggior felici 
tà . Qiiei primi noftri padri col ceder airauuerlìtà,& con 
l’humiliarfele s’àcquillarono il fauore della fortuna.que 
dico inuìtta virtù allhora che fuggendo uoleafeco por 
tarnci tanti doni dianzi concelli , tenendola per lo cri- 
ne , l’hanno à uiua forza collrettaà fermarli, & uolger lo 
ro amica il vdfo. Ónde fi comprende, che,per far quelli 
degni dell’ iftelfa & di maggior ammiratione , & riue- 
renza, chea quegli àiitichi pt^gè piùretà-, chela gran 
dezza dell’opera , nient’altro manca loro , che’l tempo : 
il quale noi giulli guidici delle óperationi altrui preuc 
nir debbiamo , non pur laudando con le parole , ma 
con l’animo amrnirando , & riuerendo i degni latti di co 
fioro, come heroici & diuini . Et chiè digratia,chè 
di queftolpettacolo nuòuo non pur àgli occhi nollri,& 
à quella Rcpublica , ma alla memoria di tante età , & di 
tutti i Principi Chrilliani non rimanga tutto pieno di 
merauiglia,& tuttauia quelle cofe'uédendo non dubiti 
ancor fra Icmedefimo, le ùera fiano?percioche tanto 
fon grandi, che s’inalzano fopra quel legno ,à cui non 
purnongiunfcmailanollralperanza,manon osò d’ac- 
collarfi ildelidcrio, quando ancoi maggior beni dell* 
amica fortuna s’andauano per noi augurando . Scalca aù 

na qopj 
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na volta s’udluano ricordarle Vittorie j che in battaglila 
nauale riportò Augiifìo di Sello Pompeo ,& di Marc’\ 
antonio , ò pur quelle , che più anticamente confeguiro 
noi Greci eontra Perii, ò contra Carraginefi Romani, 
ftupiuanp giihuomniperla grandezza deirimprefe, & 
del vai ur di quegli antichi i ma poco erano d’imitarli 
folleciti , baftando loro il lodarli & riuerirli. Hora veg- 
giamo dopo tanti fecoli ritornata al mondo quella pri 
ma virtù , per cui non pur lì rinouano quei tanto celebra 
tielfempi, male n’apparecchiano à quelli, che dopo 
noi uerranno, altri molto più grandi , & più merauiglio- 
fi rconciolìa cheniunadi quelle colè,chelbgliono far le 
Vittorie grandi & famofe, li può in quella dcfiderare 
perrcderla grandiffima&chtariffimarondenòpur quel 
le degl’antichi più celebrate pareggia , ma in alcuna paJ 
le ancora le auanza . Non hanno combattuto i ndlri cq 
alcuna vii naqoncaufaà non loftenere pur rafpctto del 
nemico , come erano iP^fi : m4 cpn hupmini éerocilfit 
mi &bellicoli0ìmi , quali i Turchi fono, di nome dianzi 
cqh terribile, & di forze che ricordandoli deli- 

antica gloria , nomcòmciPerlì, togliendoli dal perico 
locederono toRo , abbandonado la lorfortuna , auanti 
che da quella fulTerp abbandonati s ma non prima la bat 
Itaglialalciaronojfhc la ulta* Vinle Augnilo Marciane 
ionio, uinto, prima dall’amore di Cleopatra, dietro à 
cui fuggendo, ne portò feco ratdire, de la fede de’fuoi 
Ibldatiji qualiarrendendolìalnemìco^piimache ben 
fulfcro uinti,lodÌGhiarirono uincitore. Non coliàno- 
llri è Rata aperta la uia facile alla Vittoria dalla lidia uil 
^dc’ Capitani nemici : anzi i principali tra loro R .fono 
nel mezzo dell^ battaglia {> perche virilmente com 
battendo ,come(làtto hanno, le.lor prouencl cofpetto 
'di tuttipiùriguardeuoli dcftalTcro co rdlcmpio mag- 
e li giqr ardire in ciafeuno . Chi confiderà, qual fiallata 
G n 3.C .1 rim- . 
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Tlmprcfà d’Au^uftocorttraSeffto Poitipéo, vedendo in 
ambedue i’Armiite le forze coli pari , un iftcllb il nurri’c 
ro dcicgnijifoldati tutti Koiiiani, dVnamcdefima di- 
fciplinà,d*vim virtùjconofceràj che di quella battaglia 
nera fatta giudice la fortuna : la quale mcrauiglia non 
è fe àfauor d’Ai^ufto dichiarò la lèntenza , ’bauendo- 
fi colto à'far iniui T vlcima pfoua della fua potenza 5 inai 
zandolo di priuato flato al iupremo leggio delilmperk) 
del mondo . Ma nelilmprela de’nollri qual luogo ha 
potuto occupar la fortunajhaucndo huomìnijdi coftumi, 
di fede, di militia tanto diùerfi, fatto proua ciafeuno del 
la'prqpria uirtù ? onde tanto è maggiore la gloria de 
noftri, quanto che lènza hauemeà farcon lei parte alcu 
najfprezzandòiluoifauorij&confidandofolonellapro 
pria uirtù, effetto della diuina gratia, hanno fuperato 
quelli, da cui erano per numero di legni & di combat* 
titori auanzati.Ma fe la Vittoria c’hebbero de Gartagi* 
neh Romani, farà à quella nòllra paragonata, perderà 
molto di quella flima, in cui perfadietroèllata: per-* 
cicche i Romani con perdita di trenta delle loro galee 
leCanta neconquillarono'delIcCartagirtelì.' Ma i no- 
ftri, dimollrando in ogniparte valor Imgolare, hanno 
in tal maniera l’armata loro difefa , & combattuto la 
nemica, che in coli afpra battaglia -fonò ftati i hollii 
legni ficuri da tanti pericoli deirarmi i del fuoco , del 
mare j ma de’nemici alcuni pochi à pena fuggendo ne 
fonovlciti falui: tutti graltri ò fono in poter nollro 
peruenuti , ò pallàti da’colpi dell’ artigìiaric ncH’ac- 
que fommerli. Coli quelli,che pur dianzi erano coli | 
potenti nel mare, & coli altieri,fchemiti dalla fortuna , 
eh à trtmpo ardire gli condulfe , li trouaronoin breue 
tempo Ipogliati à fatto delle forze maritime, &d’o- 
gni riputatione di militia, & d’arte marincrelca. On- 
de iella hoggimai fiaccato il fiero orgoglio di quel 
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fuperbo Tiranno , il' qual con tanto apparato naualc 
.parca che minacciaflc à guifadVn altro Xerfe di por 
.ceppi al mare , onde al luo cenno non pur haucllè- 
jToad vbidir gli huomini, ma Tacque, &iuenti.Q|^- 
fti fono quei veri Hercoli , che hanno domato fi fiero 
Moftro . Di quelli conuienfi con ben mille Trofei far- 
• ne la memoria perpetua. A quelli inalzar fi deno le Ila 
, tuene’luoghipiù celebri della Città, perche à noftri 
figliuoli, &à quelli,che uerranno nelle future età, fieno 
quefte tutt’hora dauanti gli occhi > non pur come fimo; 
.lacri de’corpi,ma come vere fembianze,& figure delle 
Jor virtù i ondequafida un continuo ftimolo fieno ccci 
.tati alla gloria ,& s’affatichino per riufeir tali, che fieno 
.{limati degni di quefte Ib.mme dimoftrationi d’honore: 
.delle quali fi fono certo quelli oltre tutti gli altri fatti 
dignimmi, percioche, le nulTalira cofaè più propria 
della uera virtù, che Tclfer producitricc, & conferuatri 
pc de fommi beni j qual altro fard al , merito di coftoro^ 
cguale,poi ch’ogni maggior noftrobene n’hano nófol 
confei uato, matanto accrefeiuto ? • Cadeua la publi- 
ca riputatipnerThanno foftentata, & più in alto ripofta. 
olcurituafi l’antica gloria : non pur le hanno conlèruato 
^primo fplendore, ma rcndutala più bella &piùlucen 
^q.fpprajftauanod-’ognipartefommipcricoli; gli han 
npalficuratiidcpangiatiingrandilTimc Ipeianzc, infe 
gnandocicol lor dfeinpio , chei Turchi non fieno infii 
perabiJi, còme erano per Tadiétro llimatii anziché la 
moltitudine de gli huomini,& la copia delle ricchezze 
conuiene vbidirc alla uirtù. Però fi può dire , che,come 
nel principio di quella guerra , tramontando per noi il 
lole,n’hauea lalciato quello tempo in una notte perpe- 
tua i coli bora la uirtù di coftoro,quafi uero , & uiuo Ib- • 
lehabbia recato il più bello, eT più lieto giorno,chc 
t mai p IppairatouedeirequeftaCùtà.ondc laTcrraan 
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torà fcntendòU’uigor di quei raggi tutta s*in fiora > dc 
uerdeggia in ogni parte, quafi ch’anch’ella infieme con 
noi firallegri., feoprendo le fue maggiori bellezze 
hèlla ftagione , che più nalconder le fuole. la qual cq4 
.la farebbe merauigliar ciafeuno , fe gli animi noftri pie 
hi già di più alta & nobile merauiglia potefiero dare iìi 
le luogo ad altro penfiero. O fatto ftupendo, & di mag+ 
giare ^ che humana,virtù.chi te non elTalta, non arami- 
ra,non riuerifoe,lcopre le fteffo'per huomo rozzo mol- 
to, & empio, che inuidij la gloria di coftoro , anzi pur la 
tomuné'à. tutti di quello fecola. Fu prelTo a Gentili co^» 
Diurne antico di rizzàrejobme a veri Deijaltari & teìhm 
d coloro 5 ch’alcurva cola oprato haueficrod gran bentfi 
ciò de gli.huomini , accorgendofi rilucer in loro non sò 
che di diuino, benché non lapelfero inalzarli d conò^ 
Icer la vera duce, ondelbpradinoi IceiadonojCaijaggi 
didiuinità. ma noi,dic:illuminiatl.dcI.v«a;o:i piu non 
uerlìamo nelle tenebre .di quella ignoranza , lare*, 
■mo forfè coli ciechi , che non veggiamo lo fplen>- 
‘dorè del ^uor diuinò , ilquale fcefo in quelli huo- 
•mini, per faluame col mezzo della lor virtù , s elàt- 
^o coli chiaramente conolcere^ perciochc>pcr lòF- 
leuarci coli tolto da tante milericv.erà pecic IlelTk 
•debole , & vana ogni opra , & o^i àuuedimento 
humano , ma dal. feno della diurna milèrieórdialcò- 
pra tutti noi è piouuto della fua gratia la quale in 
colloro , come eletti degni minillri della noftra falutc 
tanto foprabonda, che da ogni partcfpandé)operemTB^ 
rauigliofe , & diuine i ma eoa millcrio tale j che più ci 
conuiene contemplarlocon la mentei>che con la lia- 
•gua lodarlo . N e però creda alcuno , che il riccmofeeriin 
quella opera mirabile la uirtù della forte mano di Dio 
liacofa all’altre già dette contraria, quali che lì venga 
perciò à Icemar molto delle laudi di coltolo Je quali no rtl 
, : . C dimeno 
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<dimenopcr (Jtieftò ifte(IÓ4inzinicrauI^ioTairfcntcs*ac 
trefcono : perciò che regge Iddio IVniuerfa con oi di» 
narij mezzi, come dille quel 5auio , tutte le cole 
ioauemente dilponei non preda il buon ricolto à chi 
à.coluij che iauorala terra , moltiplica 
il frutto delle fue fatiche ìperche quelli huomirii vgual 
«pente & valorofi, &pi|, Vinti i propri) affetti , & ar- 
«fiatinon meno dentro i cuori di fède, che fuori il petto 
dì fèrro , poco iftimando à rilpettq dell’honeftà il peri- 
codojli fono con moltacoftanz^ difpofti di non man- 
ore, per quanto lì potea daioro alpettare,àlia fàlute 
della patria, &al berve dellaChrillianitiJi facendo fvl- 
iSma prona dellapropria virtù . però coli nòbile fan- 

to proponimento ha giullamente meritato iaiuto della 
dinina'gratia.pcr conlèguime cofi felice fine. Q^al dun 
<juc potealì hauere tcllimonio maggiore^he tale opera 
Jtione nata lìa da radice di vera virtù V I.penfieri , cheli 
•volgono .ne*:petti humani,s*apprefentanO Ipclìb fotto 
■diualb manto àgli occhi^'c’raoitali. manelcolpctto 
•diuino qual colà può ellèr occulta ì Però Thauere Iddio 
-con fi larga mano predato il Ilio fàuoreà queda Impre- 
•feèànoi certillimoindició , che fiadatanon dal calo 
•guidati, ò daU*arabìtione,òda altro men retto linei 
-ma da vna fèrmilfima & honediflìma intentionc di di- 
-fcnder la patria , & d’elfaltare la ueracillìma fede di 
Chrido: della qual opra niun’altra può edere ne più 
egregia, ne più diuina . La morte per fe delfa cofi 
. grane colà, diuenta gioconda, quando è condita nel 
.dolce amor della patria , che fecilmente rifòlue ogni 
-amarezza, onde fi comprende, quanto perfetta fia la 
virtù di coloro, che, fuperato con potente , & natura- 
le affètto della conferuationedi fe delfi hanno potuto 
non pur lènza tema, ma con diletto verlàr intorno alle 
_cofepiù difiicili,& più tremende. nondimeno queda 
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iftefTa non è ancor gluntaair.vltimorcgno di pcrfetdo- 

jic>coniicnendo gir fempre quafi per terra lerpcndo, 
percheè legata ali’amor di quefte cole terrene & mor- 
tali . ma quando auuiene > che alla carità della patria 
(ìa aggiunto il zelo della Religione , ecco formarli una 

molto più eccellente virtù, la quale quafi coni ale del- 
la diuina gratia s’inalza fopralo fiato della natura, oc 
rende gl’huomini non pur di motp niui per fama, come 
fanno leuirtù fiumane ; ma leuandogli dalla morte, & 
dai tanti trauagli di quello fecolo gli conduce alla ve- 
ra vita , & alla gloria del Paradifo . O tre & quattro 
volte beati , cui è toccato tal fine di quella mifera ulta 
mortale , che è fiato principio di felicilfimauita eter- 
na . Niuna cofa è più comune à chiunque ci na^ 
-lire , che l’hauer una uolta à lalciare la fpoglia terrena., 
Cui per breue tempo del Ilio peregrinaggio prende la 
mofira anima . Ma il poter impiegare cola fi uile,come 
quella è, in coli degno feruigio, come èia ditefa del- 
ta patria , & della fanta fede , lì che con lo (pender co- 
là^ che per fc ftèfia poco, ò nulla uale , fe n’acqùifti 
-neiruno ,r& neiraltro,lccolo un ricchifliiqó thclqrq 
di gloria i è una gratia fingplare, & un priuilegiq à 
pochi dal cielo conedib . La morte , ch’altri elegge 
•per la falute della patria, è honefiìlfima certo, &ìau- 
datilfiina : ma però di tale uiriù, c,omehpmana>&n^- 
itur^lc, ne furono anco! Gentili partecipi.' n>a il ^orir 
(perla fede è di coli alto mifierio, che quella forza, ohe 
-al nofiro ingegno pr.cfta la natura, r\on ballò à conofe^r 
lo, nonché ad elTcrcitarlo . QuelÌi,che morti fono per 
la patria terrena, honorar fi fogliono con le fiatue,CQÌ 
priuilcgii.c0Bce.ljrt a’pofteri,con le naepiorie de gli anna 
Ji pqblici , 1 ^ eoo altri cpfi latti fegni di gratitudine yeij-- 
-fodilòro ;Ìeqyaijcqfaj»qHantpnauehabbian^ forza ^t 
prolmigar pflr lalcun j^o.qdeUE^W^c,ch’a^ yiu?r 
tC i C a* no- . jb 

^OP 
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■ -noftro baia natura pre^c^tlO)^bno però tutte caduche5&: 
<morr<iIi y come noi fiaitioy &cipreftanò'più rofto ccr- 
-ta Ombra di vira, che vera vita' : ma d coloro, ch’ac- 
cefi di più perfetto amore rfèlla Patria celeftc, haui- 
•no per defiderio di quella volentieri la morte foflfer- 
to , altra gloria ,& altri premi), qualicadcr non pon- 
-ne* feniì' ,-ò nel penfierò humano , fono . appareci- 
<hidti tiei cielb f 'oue creder dobbiamo , che iìano 
“fanimc'beaté di colóro , la cui memoria. honoriai- 
Tiio hoggi dòfvquefta funeral'pompà, & die ìuì,’COl- 
ronate della glòria del martire, ftandoitin alti fegi- 
gi dauantidqucl fupremo Monarca cerchino co’ la- 
ro grariflimi preghi d’ impetrarci altrctanto di grana 
•pel: fip'er ben vfar quella Vittoria , quanto fù.loro 
«òònedTo per acquiftarid . Però quella tanta loro fc- 
^ licita , & q^uella comune- allegrezza turbar. non fi 
'conuiene con alcun priuato dolore : anzi a’ padri ille£. 
^ , cui più de’ gli altri potrebbe per ^o elTcr giaue 
la/perdita de ngliuoli è bora malTITfidihchtélricliie- 
ilò non pur moderar ogni effetto di trillitia , ma di 
mollrariie molta contentezza, llimandoperfettarhcn- 
tò hauér adempiuto l’obli^o Vòrfo la Patria, la qua- 
le nel generar de’ figliùoii •s’haueano non meno pro- 
•pollo d’ornar di buoni ' Cittadini, che prouederà le 
■ficlfPdi prole, oltre che troppo fi difdircbbe loro il 
"mofti^rfi'dillu'nili dà quelli , che di le nati fono , non 
-vfando là medefima coilanza nella morte altrui, 
’ ch’elfi’ hanrK) fàttó nenà' propria perche di grì- 

‘‘tia deòno dolerli ,’ che morti lìeho quelli , ch’eiri fi- 
peano hauer generati mortalij & non più tollo ralle- 
grarfi, che ficaio dulciti buoni & yalòrofi , & degni 
del fuo legnaggitì ? Ma forfè illimerd ^cunq i'chfe 
j più habbianò- di' coufórtò ttlifti^ri i figliuoli dè’^mor- 
coinè <]UéiÌ!> di’jqttel goue^- 
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no 3 & eli quelli aiuti, di cui alla loro più debole età 
ha(jca prquedutq la natura, nondimeriò,, sà 
àYikncati fono i Ipr génitóri , non è P?ro. mancato alj 
Velino drqùè’cómmò'di ,'chéda elTi venir lóro potcne- 
ro : anzi che in ucce d’un folo padre , che KaueanÒ , 
entrerà neirofììcio , & nella cura paterna tutta ouefta 
città ; la quale , le fji Tempre dc^ideiofa oltre ad ogni 

altra di quella lode*, che'apportìi fa grata memoria de’ 

riceuuti benefieij, premiando ne’pofteri i meriti di co- 
loro , che tolti dalla morte non hanno potuto infe me- 
deiìmi fentir il frutto delle proprie fatiche ; «mante 
gratie, quanti honori , quanti priuilegij ponno noraà 
gran ragione afpettarne i figliuoli di quelli cotan- 
to benemeriti Cittadini , eflendo riferbati loro tutti 
quegli ampi premi] , che a’ loro padri erano per tan- 
to lèruigio debiti, fé campati fulfero ? Però non ha- 
uerannoeflì à penfarc, come habbino à procacciarli 
i fluori della Città ; ma più torto , come portano de- 
gnamente ufarli, & con alcuna honoratà Imprefa imi- 
tando la iiirtù paterna , ^rfene per la propria altrc- 
tanto meriteuoli , quanto per quella fono irtimati. 
Deono fimilmente confiderar i fi'atelli , & gl’altri lo- 
ro parenti, quanto honorata,& degna cofafia il ueder 
hora tutta quefta Città piena di tanta ferta > & quali 
trionfante giubilar in ogni parte per opera principal- 
mente de’fuoi j & le propriè famiglie hauerne ac- 

S uiftato unricchirtìmo patrimonio di gloria, del quale 
a niun accidente di fortuna potràno in alcun tem- 
po elferlpogliate. Tali penlieri balleranno forza di 
rimouer facilmente dellanimo quella molertia, che 
porger fuole la priuationedeU’amate perfonc . on- 
de infieme con gli altri celebrar potranno quello fu- 
nebre officio non già co’l pianto, come per lo più far li 
lùoleimacon molta gioia, laudando la vinù de'morti 
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& filmando la lor forte fclicilfima. Ma è hoggimài 
tempo, ch’io termini di laudar con la lingua coloro ^ 
le cui laudi nella memoria de gli huomini non Ka- 
uerahiio mài ‘ alcun termine , fe non iniiemc col 
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